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KM.NO DI VERONA 
IMPERO AUSTRIACO 

P A R T E U F F I C I A L E 
Milano, 12 maggio 

S. E. il Feldmaresciallo conte Ra
detzky ( di cui già la Gazzetta di Milano in 
data dell'8 corr. maggio annunziava l'arri
vo, reduce da un'ispezione militare nella 
Lombardia e nel Veneto) giunto la sera del 
cinque andante presso il secondo corpo di 
riserva, comandalo dal tenente maresciallo 
barone Haynau, e in presenza degli intra
presi lavori d' assedio contro Malgliern non 
che del già aperto fuoco di alcune batterie, 
con cui si diede cominciamento all'atiacco 
ordinario contro quel forte, rilasciò, come 
quasi ultima parola di conciliazione, dopo 
aver fatto prima sospendere ogni ostilità per 
parte nostra, il seguente proclama. 

« Abitanti di Venezia! 
Io oggi non vengo da guerriero o ge

nerale felice — io voglio parlarvi da padre. 
È scorso tra voi un anno di trambusti, di 
moti rivoluzionarj ed anarchici — e quali 
ne sono le conseguenze! Il publico tesoro 
esausto—le sostanze dei privati perdute— 
la vostra florida città ridotta agli ultimi 
estremi —caduta nell' abisso della miseria. 

Ma ciò non basta. Voi ora dalle vitto
rie della valorosa mia armata, riportate 
sopra le truppe vostre alleale, siete ridotti 
a vedere le numerose schiere arrivate al 
punto di assalirvi da ogni lato di terra 
e di mare — di attaccare i vostri forti — 
di tagliaryi tutte le comunicazioni — di 
impedirvi perfino ogni m«zzo di lasciare 
Venezia! Voi così sareste abbandonati to
sto o tardi alla mercè del vincitore! 

Io sono arrivalo dal mio quartier ge
nerale di Milano per esorlarvi 1' ultima 
volta — I' ulivo in una mano, se date a* 
scollo alla voce della ragiona — la spada 
nell' altra, pronta ad infliggervi il flagello 
della guerra sino allo sterminio — se per
sistete nella via della ribellione, che vi 
farebbe perdere ogni diritto alla clemenza 
del Vostro legittimo Sovrano! 

Io mi fermo vicino a voi al quartier 
generale del corpo d'armata, qui stanzialo, 
tulio domani — ed aspetto fra 24 ore — 
cioè sino alle ore olio del giorno 6 mag- I 

gio la vostra risposta a quest' ultima mia 
intimazione. 

Le condizioni immutabili, che da voi 
chiedo a nome del mio Sovrano, sono le 
seguenti : 

Art. 1. Resa piena, intera ed assoluta. 
Art. 2. Rcddrzione immediata di tutti 

i forti — degli arsenali e dell' intiera cit
tà — che verranno occupati dalle mie trup
pe — alle quali saranno pure da conse
gnarsi tutti i bastimenti di guerra, in qua
lunque epoca siano fabricaii — tutti i pu-
blici stabilimemi — materiali da guerra — 
e (ulti gli oggetti di proprietà del publico 
Erario — di qualsiasi sorte. 

Art. 3. Consegna di tutte le armi ap
partenenti allo Stalo oppure ai privali. 

Accordo però dall' altro lato le seguenti 
concessioni: 

Art. 4. Vie«# concesso .di partiee da Vcnet -
zia a tutte le persona wnm distinzione — 
che vogliono lasciare la città per la via di 
tern o di mare. 

Art. 5. Sarà emanato un perdono ge
nerale per tutti i semplici soldati e sotto 
ufficiali delle truppe di terra e di mare. 

Dal lato mio le ostilità cesseranno per 
tutta la giornata di domani sino all'ora so
vra indicata — cioè sino alle ore otto di 
mattina del giorno sei corrente. 

Dal quartier generale casa Papadopoli, 
li 4 maggio 1849. 

RADETZKY in. p. Feld-Marescialio 
Al suesposto pragma venne fatta la 

seguente risposta, alfipquale poi S. E. fece 
un ultimo e definitivo riscontro, come leg
gasi nel dòwtnento che diamo di seguito: 

, Dal Governa provisorio ili Venezia, li 5 
maggio 1849. 

ECCELLENZA ! 
Il Tenente-Maresciallo Haynau con no

ta 26* marzo prossimo passalo N. 144, fece 
già al governo provisorio di Venezia quella 
intimazione di resa che è'sostanzialmente 
portata dai proclami di V. E. in data di jeri 
acchiusi in un involto a me diretto. 

Nel 2 aprile furono convocati i rappre
sentami della popolazione di Venezia, a'quali 
il Governo diede comunicazione della delta 
nota del Tenente-Maresciallo Haynau, pro
vocando dall' Assemblea una deliberazione 
sulla condotta che esso Governo doveva 
tenere nelle già conosciute condizioni poli

tiche e militari dell'Italia. L'assemblea dei 
rappresentanti ha unanimemente decretala 
la resistenza, e me ne diede l'incarico. 

Al proclama dunque dell'Eccellenza Vo
stra non posso fare altra risposta, che quella 
che ini ò già stata prescritta dai mandatari 
legittimi degli abitanti di Venezia. 

Mi pregio poi di far noto all'Eccellenza 
Vostra che sino dal 4 aprile mi sono ri
volto ai gabinetti d'Inghilterra e di Francia, 
affinchè, continuando la loro opera di me
diazione, vogliano interporsi presso il Go-
verno Austriaco per procurare a Venezia 
una conveniente condizione politica. 

Ho speranza di ricevere fra breve la co
municazione ufficiale delle benevole pratiche 
delle prefale alle Potenze, specialmente dopo 
le nuove istruzioni che ho trasmesse a 
Parigi il 22 dello stesso mese. Ciò non 
toglierebbe che le trattative potessero aver 
luogo anche direttamente col Minisiero im
periale, ove la Eccellenza Vostra ciò sti
masse opportuno per giungere ad uno scio
glimento più facile e pronto. 

Spetta adesso all' Eccellenza Vostra il 
decidere se durante le pratiche di pacifica
zione abbiano ad essere sospese le ostilità, 
per evitare un forse inutile spargimento di 
sangue. 

Aggradisca la Eccellenza Vostra le atte
stazioni dell' alta mia slima e profonda 
considerazione. 

MANIN. 
A Sua Eccellenza 

il Feld-Maresciallo conte RADETZKY, 
Comandante in Capo delle li. RR. truppe 

in Italia presso Mestre. 

S. M. il nostro Sovrano, essendo deciso 
di non permettere mai l'intervento di Po
tenze estere fra lui «u suoi sudditi ribelli, 
ogni tale speranza del governo rivoluziona
rio di Venezia è illusoria, vana e fatta so
lamente per ingannare i poveri abitanti. 

Cessa adunque d' or innanzi ogni ulte
riore carteggio, e deploro che Venezia abbia 
a subire la sorte della guerra. 

Dal quartiere generale Casa Papadopoli, 
il 6 maggio 1849. 

RADETZKY m. p. 
Feld-Maresciallo. 
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Il comando del secondo corpo dell'armata 
di riserva stazionato in casa Papadopoli 
presso Éèslté ha* iriVitftò fa' Seguèrfte* Nota 
ai consoli delle Potenze neutrali in Ve
nezia ; 

Quartier generale di l'u/m lip ili pieno 1/iWre 
ti io uutgQto t8'r<> 

Credo debito mio di f.»re avvertito il 
consolato di S. M. la regina d'Inghilterra, 
e quello della Republic» francese di pre
venire i signori comandanti le navi di que
ste Potenze di abbandonare le acque dì Ve
ne/Zia eoi loro it'gni da guerra Sirio di 20 
maggio I8Ì9, noti polendo essere tollerata 
la presenza di bastimenti stranieri, ora che 
il blocco di Venezia diventa uno stato di 
assedio. 

Per quanto concerne la sicurezza dei 
sftiilditi degli Stali, étni Voi rappresentate, 
ho l'onore d'impegnarvi a provedervi sino 
«Ila detta epoca, munire I' useirne più tardi 
noti putrebbo avere luogo che con isvan-
f&jgio degli assediami. 

Non sapendo di quali ali re Potenze 
neutrali risiedano consoli in Venezia , perciò 
prego questi consolati di volere partecipa
re la presente Nula ai signori Consoli di 
altre Potènze neutrali. 

Il tudg otenénte-gencrale romindanle~ 
il seborido corpo ri' armuld di S. M. l'Im

peratori} a" Austria 
HAYNAU 

A'consolali di S. M. la regina d'Inghil
terra e della Republics Francese. 

PAH?E NON tJFFlCALE 

VfchoN\, 12 maggio 

Un nostro Corrispondente ci scrive da 
Veneaia ; 

Resìstere ad ogni costo. Questo è il vo
lò dell' Assemblea di Venezia, cioè di quel
la parlo dei deputati republican! rossi che 
formano la maggioranza in quel consiglio, 
In qual maggioranza venne carpita al po
polo dal partito dell' anarchia e della rivo
luzione nel tempo delle elezioni; la maggio
ranza in somma che è nata dal parlilo pu
ramente ambizioso di governare, sicuro di 
nulla perdere del proprio, e pronto .sem
pre a progettare prestili volomurj a fine 
di condurre ognor pi'i ìel pi" ipizio, e 
nella estrema miseria una del'e più magni
fiche ed antiche città monumentali d' Eu
ropi. Chi ricorda il flòrido Siato di prospe
rila in ctli trovavasi quella grandiosa ca
pitale, al stìW imàginarsi V attuale sua in
felicissima ^condizione, non può non essere 
prbrbniramenVe altrfttalb. Il popolo di Ve
nezia dH Wrtlule sì bubiVà e tgewevosa, »ra tra
dito e assassinato da una telusse di gente 
ritolte, feti ingannalo da tanti rute chimere, 
questo buon pop<My eh* gl'tWe al preferente 
sbttò 1' assòluto volére di «IH Uomo super
bo, circondato da grosso tatfrhcro di patti, 
comici e •àaltatàWwWé •» ordina, imprigiona, 
esilia ehi sefcuir nòti vuole i suoi malti pen-
fieri, e col codazzo d' una banda di fello

ni organizzati ed armali a spese dei ricchi 
cittadini, li fa servire alla sua propria di
fesa, adoperandoli al eas» eome carnefici 
dei suoi amati ffaletU. GffféMalo di tempo 
in tempo netto frfagnhldà piazza a rendere 
conto delle veft» notiate tìÉtó qualche volta 
là giungono, qfiesio temerario s' allaccia e 
svisa il vero e fa crederà il falso. Il suo 
partito ad ógni Istante procura spargere va
ghe ed illusorie novità, le quali, ahbenchè 
prive di scuso, guai a chi osa conlradire. 

Con lutla la più scrupolosa vigilanza 
sono sorvegliali quei buòni cittadini òhe 
chiaramente scorgono V inganno nel gover-
no, il quale unito alla sua fazione cerca 
la rutna della patria, e se osa quulcu- i 
no pronunziar parola contro il procedere 
del dittatore, viene perseguiiato e minaccia
to di prigionia e di hiortc. È ormai cosa 
certissima che più di due terzi di questa 
infelice popolazione brama ardentissimamen
te1 il governo dell' ordine e della pace, men
tre da trcnla e più anni ne fruiva i Van
taggi. Chi mai può rfegare che Venezia non 
prosperasse ? Il suo commercio ogni di cre
sceva, una strada ferrata le condueeva in
finito numero di» forestieri, ed ora questa 
ch'arriva a Verona le avrebbe dato diretta
mente il commercio del Tirolo; i fondi erattd 
d' n>,gMi alimentali; per ogni dove si vede
vano sorgere nuovi stabilimenti, e divenuta 
erri aiiehe la dimora di molti Illustri perso
naggi riprendendo così gli antichi palagj 
l'antico loro splendore. Ora da un anno 
cosa è accaduto? Venezia divenne il rifu
gio di un' orda di Vagabondi, oziosi e for
sennati, frumenti di quel governo che col 
terrore schiaccili e abbatte I» maggioranza 
dei buoni, la quale non può alzare la sua 
voce, e far kentire la sua giusta ragione al 
Cameriere divenuto Colonnello, al Ciabatti
no fatti» Maggiore, al semplice copista crea
to Consigliere, e questi sono quei tali che 
gridano resistenza ad og'ni còsto, resistenza 
che se andrà molto in lungo, ridurrà nel-
F estrema rovina e desolazione la bella Re
gina dell' Adria. Se tutti questi fanatici ra
gionassero e si levassero quella benda fa
tale che dal marzo scorso ad oggi lor to 
glie la luce, e volgessero coli' occhio della 
verini uno sguardo sulltì rovine da essi ca
gionate per mezzo di una insensata rivo
luzione, oh quanto avrebbero a pentirsi 
di aver ascoltalo i suggerimenti di quei 
malintenzionati, che pieni di ambizione pro-
Curano di abbattere governi legittimi por 
essere poi col tempo essi stessi proclamati 
tirannici Re. Ma lutto è ormai smascheralo, i 
buoni cominciano a ritornare sotto la ban
diera legittima dell' ordine, e con nuova 
legge libera testé annunziala dal Giovine Ec
celso Monarca coadiuvato da liberale Mi
nistèro, faranno risplendere una nuova slel» 
la di prosperità su tutta la Monarchia. 

( Galizia ") 
Cracovia, 7 maggio 

Finalmente^ dice la Gazeta RrakOw&ka, 
fatalmente gli annunsy, le voci e le noti' 
zie della prossima entrata dei Russi nella 
nostra città si souo veriticati. Moli» sino a 

questo momento non vollero mai prestarvi 
la minima fede, daccli' eglino sostenevano 
essere voci sparse ad arte per incutere spa
vento; altri per contrario, appoggiandosi agli 
avvisi officiali ed a notizie provenute da 
buona fonte, sostenevano affatto positiva-
monte, che Cracovia avrebbe di questi gior
ni veduto i Russi nelle proprie mura. — 
Altri poi, ancora incerti da qual parie do
vessero tenere, se ne andavano tuttavia 
consolando coli' idea — che i Russi non 
sono poi quella gente da far tanta paura; 
li Abbiamo pure Veduti tra noi altre volle 
nell' anno 1846. 

Quaitd' ecco sabato di mattina per tem
po il Comitato del Quartiermastro venir 
fuori col suo manifesto annunziando ai cit
tadini di Cracovia, come in quel giorno 
sarebbe entrata in città l'armala russa. 
Ed ecco pure quella stessa manina gran 
calca di abitanti alla stazione della strada 
ferrata, ipecialrriertle nella Florktnguss* e 
sul mercato, ad attendere 1' arrivo dei 
nuovi ospiti. Soltanto però verso le ore 
quattro pomeridiane si fecero vedere da
vanti alle nostra mura i primi distacca
menti dell' avanguardia russa. Era la ca
valleria, 1000 ulani e 300 Cosacchi. Essi 
entrarono pel Kleparz nel Piasek, e pre
sero quartiere nei sobborghi. Poco più lar
di arrivò la fanteria in numero di 2,000 
uomini. La banda austriaca li ricevette a 
suono di musica, e li accompagnò fino alla 
porla Florian per la quale passarono, do
po di che il corpo della musica russa suo
nò un Krakowak a strumenti da fiato. Alla 
fanteria tenne dietro F artiglieria greve, 24 
pezzi di cannone con numeroso seguilo di 
carri da munizione. La fanteria si schierò 
in cerchio, dispose quindi i suoi fucili in 
fasci, e rimase sulla piazza tino a che 
vennero assegnati i quartieri, in quello che 
P artiglieria passando oltre il cerchio ver
so la Grodzkerstrasse si avviava al castello» 
e si fermava sulla gran piazza davanti allo 
stesso vicino alla chiesa di S. Bernardino. 
Presso ogni cittadino vennero alloggiati sei 
soldati russi ed uno o più ufficiali. L' ar
mata russa dopo una lunga marcia arrivò 
qui lima' coperta di polvere e di sudore, e pa
reva non si sentisse più forza di movere un 
passo. Ma ben presto dopo essersi ristora
ti di acqua divennero sì allegri e vigorosi 
come se non avessero fallo alcuna marcia. 
Tre di questi battaglioni sono già stati qui 
nelF anno 1846. Sono quelli stessi i quali 
più lardi vennero accompagnati da molli 
abitanti di Cracovia sino al confine di Po
lonia. Sono dunque vecchi conoscenti, che 
vennero accolti da questi abitanti inolio 
amichevolnrente. 

Il giorno seguente, domenica alte ore 
4 porncml. i ire battaglioni umi-amenie ai 
Cosacchi ed agli ulani si avviarono etimo 
avanguardia pel- Podgorae alla VOlla d«ila 
Galizia. La loro pritìia stazione «ara <*;jgi 
a Isdebuik. Non appena awano queste 
truppe abbandonata 4<a <oill&, die vi entra
rono sotto una viva piuggio «Uri 10,040 
uomrai, ai quali «qualmente ìù dàlt» quar
tier*. 
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Oggi verso 9 ore antim. un intero reg
gimento di fanti ed uno squadrone di ca
valli misersi in marcia per la Galizia. Gli 
altri doveauo restarsene qui fino a domani, 
ma oggi a mezzogiorno giunse d' impro
viso un ordine di mettersi in iiwciu, e 
due battaglioni si avviarono essi pure in 
tutta fretta a quella volta. Tra i generali 
abbiamo riconosciuto Popow e Sass. Que
gli che comanda il corpo è, a quanto si 
dice, il generale Riidigcr. Una parie del 
presidio russo resla in città. Nel castello 
trovasi il militare imperiale austriaco, il 
quale fornisce anche il servizio de' posti. 

. (Gazz. di Vienna) 
VIENNA, l i maggio 

NOTIZIA TELEGRAFICA 
Dietro dispaccio telegrafico di Praga, dato 

jer sera 10 maggio, si annunzia du Dresda: 
L'intera città è occupata dallo truppe. 

Gl'insorti sono fuggili. 11 governo proviso
ry aveva il disegno di stabilirsi a Freiburg. 
Il commissario deli' impero non è punto 
uccellalo a Dresda, ed è già partilo. 

Coulinua F arrivo di truppe prussiane. 
Altra dell' 1 1 dotto 

Corre voce che due grandi trasporti 
militari (circa 100 carri) carichi di truppe 
russe oggi a ore 4 antim. siano arrivali da 
Oderberg in Prerau, e che tra breve deb
bano tenervi dietro anche gli altri. Queste I 
ti uppe vennero subito trasportate più oltre, 
ed oggi saranno probabilmente entrale in Co
ding , donde prenderanno la strada d' Un
gitura. 

( Odila Gazz. di Vienna ) 

Estratto di una lettera da Vienna del 6 
maggio nella Gazzetta universale : 

Il generate maggiore Kollner de Kolfen
slein è slato nominato ajutante generale di 
S. M. F Imperatore. Questa nomina fu sca
lila universalmente cou piicere, essendo 
F eletto persona assai stimala. Il luogote
nente maresciallo Zuiini, che fu ministro 
della guerra e che è del pari amato dal 
popolo e dal militare, è slato richiamato al 
servigio attivo. 

Nella posizione delle due armate nessun 
cambiamento è avvenuto. Due brigale im
periali tengono occupalo il pas<ó fra il lago 
di Neusiedl ed OeJemburgo; S brigate stan
no al di sopra fra questo lago ed il Da
nubio, presso Wieselburgi»; la forza poi 
principale trovai couconiiaU intorno a 
Presburgu, Diossegu e Szcred , ai fin* di 
aspettare in questa posizione il corpo au
siliario russo, che oggi ed i giorni seguenti 
doveva arrivare per fa strada ferrala del 
norie, a uieno che te opcr.iz.iuni degli in
sorti non rendessero a lui necessario il 
prendere un' altra direzione, 

Gòrgey è nel comitato di Trentschin; 
una forie divisione del suo corpo d'armala 
ìti.riaedii da Neusladt e Holilsch tanto God
ding che Tyrnau, già sgomberala dalle trup
pe imperiali. Un' altra divisione del corpo 
di Górgcy sia presso Jablunka ( nella Sle
sia austriaca ). 

Lo voci qui sparsesi, che il gabinetto 
inglese avesse protestalo coti tutta energ a 

contro F intervento dei Russi ed ottenuto 
così che fosso rivocalo l'ordine dell'eulrata 
di questi nell' Ungheria, mancano di ogni 
fondamento. 

( Granducato di Toscana ) 
Firenze, l t maggio 

Gli alunni della Scuola Francese a Ro
ma, dopo sofferte mille tribolazioni, hanno 
potuto uscire di Roma e sono giunti jeri 
col loro Direttore a Firenze. 

celiane del Giappone ohe teneva là, e due 
>erviz| inglesi. Dopo i replicati ordini del 
ministero dellaguerra, si è stabilita unti 
commissione permanente e fulminante a 
questo oggetto. Si paria del museo di vil
la Borghesi, ma non voglio crederlo. Ogni 
giorno vedo peggiorarsi la nostra posizione. 

Leggiamo nel Monitore Toscano'. 
Da Firenze, 11 maggio 

Notizie di Bologna recano che gli Au
striaci occuperebbero S. Michele, e tre porte 
della città : i Bolognesi terrebbero la Mon
tagnola. La città avrebbe voluto capitolare; 
la plebe armata non lo avrebbe permesso. — 
Il Preside Biancoli è fuggilo. — Il Munici
pio è in permanenza; dimessa la Magistra
tura; una Commissione militare ha il go
verno delia città. Finora i danni patiti non 

.sono gravi. Abbiamo a deplorare la morte 
del colonnello Boldrini e di Marliaai, l' Aiu
tante del Generale Latour. — Ciò che spa
venta è che siamo minacciali dal saccheg
gio non vincendo, a del vincere non v' 4 
più speranza. 

Nella giornata di jeri non piccolo fu it 
numero dei nostri feriti e morti. Il male 
sta che ci mancano condottieri e uomini 
di universale fiducia. Molti fuggono dallo, 
città, le signore e U> donne sono fra i primi. 

La ciurma spaventevole dei popolani è 
armata, e costoro ci lasciano quasi più te
mere dello slesso nemico. Sciagure immense 
ci sovrastano. Dio ci salvi da un eccidio. 
Le ostilità ricominciarlo, siamo di nuovo 
cannoneggiali e homljardati con più vigore 
d' jeri. É il locco. — Addio armistizio. . 

(Dd Conciliatore) 
INGHILTERRA 

Londra, 3 maggio 
Il Times fa le seguenti considerazioni 

sugli affari del continente : 
È oggimai fuor di dubbio che i governi 

austriaco e rqsso hanno conchiuso una stret
ta alleanza difensiva, in virtù della quale 

I il gabinetto di Vienna ha domandalo e ot
tenuto da quello di Pietroburgo pronti ed 
efficaci soccorsi militari. Un'armata di 130,008 

' Rossi é destinata a rendere all'Ausilia que
st' importante servigio; 100,000 ad una 
volta entreranno sui territorj polacco e un
gherese, e il rimanente ne formerà la ri
serva per essere adoperata secondo le cir
costanze. Con molta ripugnanza e vivo ram
marico il giovane Imperatore e il gabinetto 
austriaco si videro forzati di ricorrere a 
un tale espediente. Lungi dall'essere ostile 
alle istituzioni politiche richieste dallo spi
rito del secolo, il governo austriaco pro
fondamente deplora la dura necessità di 
avere ricorso alle forze militari d' una Po
tenza estera, come 1' unico "argine da op
porre a'F anarchia e al totale sovvertimento 
dell'Impero. Uopo è confessare che dopo i 
recenti progressi della insurrezione unghe
rese co' suoi unii ausiliarj polacchi, è dif
ficile il dire qual altro parlilo restasse al 
governo austriaco da prendere, Le forze sue 
militari furono sveuturalamcnte disseminale 

Altra dello stesso giorno 
ori io antimeridiane 

Appena ci sono pervenute la seguenti 
notizie di Livorno: 

« A ore sei sono incominciate le fuci
late alla porta San Marco e il cannoneggia
mento per parte degli Austriaci; e circa le 
ore olio sono divenute più vi\e le une e 
V altro. Diccsi tuttavia, che il generale Ba
rone d'Aspre siasi espresso volere avere 
un riguardo a Livorno, sapendo che sono ' 
fuoruscili quelli che si battono. 

Alle ore otto e un quarto il fuoco è 
divenuto più vivo ancora, ma pochi minu
ti appresso si è vista sventolare bandiera 
bianca <ulla Torre del Duomo. — A ore 
nove il fuoco non era ancora cessato, e si 
sentivano fucilate nell' interno, ma in quel
lo stesso momento si andavano inalberan
do bandiere bianche da ogni parte della 
Città. 

ore i l antimiridtunc 

In questo istante siamo assicurali che 
gli Austriaci si sono impadroniti di Livorno. 

( Dal Conciliatore ) 
STATO PONTIFICIO 

Roma, 9 maggio 
Roma seguila ad essere tranquilla. No

tizie assai poche ve ne sono. Ed eccoti 
quelle che mi è riuscito di i accapezzare. 
Jeri ripartì da Roma un ammiraglio ingle
se. Dicono che sia venuto in città per av
visare i suoi compatriolti di lasciar Roma. 
Uscì un editto anonimo per ismcnlire la 
voce che correva di accomodamenti. Jeri 
sera, so di cerio, che i Francesi, che era
no radunati al palazzo Colonna, hanno avuti 
ì passaporti. Si racconta uno scontro di 
Garibaldi coi Napoletani, e che quei pri
gionieri gli avesse fatti fui, con piccola per
dila de' suoi. I Napoletani si concentrano 
e si fortificano a Vetletri. Dei Francesi e 
Spagnoli non se ne sa più nuova. Il tele
grafo poco ha agiio, ma non ha dato al
cun bollettino. Si parla di blocco. Jeri ar
rivò una staffetta alle 3 da Ferrara, ed una 
alle 5 da Bologna , è un mistero ciò che 
abbiano portato di nuovo. Il triumvirato ha 
risposto alle continue dimando che gli si 
fanno intorno la realtà , o la falsità della 
voce che corre per Roma, ed a ciò ha 
scritto un forte ariicolo sul Monitore. Pur 
troppo sento che seguitano lo rapine, le 
devastazioni, i dislrugniinenti attorno a Ro
ma : fra gli altri a un tale hanno portato 
via tutto dalla sua vigna, sino le ferrate 

I ed i pezzi ili marino dei scalini; conta es
sere un danno di 4,000 scudi per le por
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dalla guerra nel sctlcrrtrlone d'Italia e -dal
l' attitudine minaccevole che vi ha presa la 
Francia, mentre le forse ungheresi crebbero 
al doppio ed al triplo per opera degli aliar-
ehisli accorsi da tutti i punti rT Europa, e 
più specialmente di 20 a 30,000 Polacchi, 
che hanno sposato la causa dell' Ungheria. 

Solto certi riguardi, una nazione che si 
arma per il mantenimento della sua costi
tuzionale indipendenza, che risale sino al 
dodicesimo secolo , non deve esser punto 
confusa con una banda di ribelli. Ma in 
questa lotta i capi magiari si posero sopra 
un falso terreno. Cercarono eglino di ro
vesciare tutte le barriere legali ; si colle
garono colla setta politica più brutale in 
Europa; a Vienna incoraggiarono aperta
mente le imprese sanguinarie dei democrnti 
tedeschi, e contaminarono la propria lor 
causa coli' assassinio dei conti Lamberg e 
Latour. L'attuale lor fine è, non che so
stenere la propria lor libertà « indipendenza 
nazionale, assoggettar l'Austria all'ascendente 
magiaro, e per questo medesimo fine la 
nobiltà ungherese non ha esitato ad allearsi 
al partito democratico più esorbitante. 

A Pestìi ed a Francofone, non altri
menti che A Roma, é sempre Io stesso 
principio che sovraneggia, quello che vuole 
annichilata la legge e i governi, mirando a 
fondare sulle loro ruine un poter popolare 
nato dal seno della rivoluzione. Il governo 
francese colla sua condotta all' esterno e 
il suo intervento in Italia, il governo prus
siano colla scissura con Francofone, il gover
no austriaco colla sua guerra coli'Ungheria, 
si travagliano tulli a combattere questo 
principio, il quale è riprovalo dalla opinion 
publicalo altresì in Inghilterra. Ma v' è pur 
luogo a bramar seriamente che i rispettivi 
governi riconoscano la gran verità, che la 
sicurezza del loro dominio e dell' Europa 
non può venir guarentita se non dalle isti
tuzioni conformi a' veri bisogni dei popoli. 

Neil' Ungheria, la questione è tutta an
cor militare, poiché nella situazione attuale 
de' due eserciti, uon trattasi più di proporre 
o accettare da una e dall' altra parte pro
poste di pace, nò può dissimularsi F alta 
gravità degli avvenimenti che vi si prepa
rano. Ma deplorando la violenza onde una 
causa nazionale, giusta sullo certi riguardi, 
fu trasformala in una aperta rivoluzione, 
che mette il governo austriaco nella spia
cevole necessità di domandare e ricevere 
soccorsi militari da una Potenza estera, de
plorando questo sciagurato avvenimento, 
che è sì contrario ai principe della vera 
libertà e indipendenza nazionale, è nondi-

, meno rassicurante al mantenimento della 
pace europea lo scorgere che non sussiste 
essenzial differenza nella politica esterna dei 
diversi Governi d' Europa. 

T U T T I S O N O E G U A L M E N T E B R A M O S I D I E V I 

T A R E LA GUERHA, SI TRAVAGLIANO TUTTI A 

COMBATTERE l ' ANARCHIA, E IN NESSUNA ALTRA 

EPOCA FURONO MENO DISPOSTI A VOLGERE LE 

LORO ARMI GLI UWI CONTRO DEGLI ALTRI, 

CHE NELLA CRISI ATTUALE D' EUROPA. L a 

causa dei conflitti che ora desolano il mon
do è dapertulto la stessa; sono eglino pro

vocali degli emissarj rivoluzionar], i quali 
non mirano ad altro che nd un generale 
sovvertimento. Son questi che accesero pri
mieramente la guerra contro la -Danimarca, 
che trascinarono Carlo Alberto a rompere 
F armistizio, che spinsero alla resistenza 
Genova e Livorno, che empirono infine tan
te città di sangue e di lutto. 

Noi consegniamo alla riprovazione gene
rale la guerra, il disordine e la tirannide 
che esercitano i così fatti impostori popo
lari, e siamo persuasi, che la riprislinazione 
della tranquillità essenzialmente dipende 
della coloro disfatta. Hanno essi contro di 
sé non puri tutti i Governi, ma tutte le 
classi illuminate delle popolazioni, tutti i 
veri interessi europei. 

Noi speriamo in somma il trionfo della 
buona causa in ogni parte del continente 
oggidì tribolato da queste convulMoni po
litiche. 

FRANCIA 
Parigi, 8 maggio 

Il signor maresciallo Bugcaud scrisse a 
un elettore del dipartimento dulia Senna 
la seguente lettera : 

Lione, 23 aprile 1849. 
Signore 

Io m'affretto di rispondere alla lettera 
che mi feste F onore di scrivermi; ma pri
ma di cullare in materia permettetemi di 
testimoniarvi la mia viva soddisfazione per 
i sentimenti di stima e benevolenza che 
manifestale a mio riguardo. Io non feci né 
penso di fare lettere circolari agli elettori 
della Senna, e credo che la mia professio
ne di lede è abbastanza delineata nella mia. 
condotta e ne' miei discorsi tenuti a Sur
ges, Lione, Sainte Tienne, Grenoble, Valenza 
e Villafranca. Avendo così esposti i miei 
principj alla luce del sole e senza alcun 
riguardo ai nemici della società, io non 
posso nutrir la credenza, essere ancor ne
cessario di manifestarli con iscritti i quali 
sarebbero certamente meno significativi del
le mie solenni comunicazioni fatte in pa
recchie città. 

Tuttavolta, signore, io mi tengo in debi
to di non. lasciare nel vostro spirito dubbio 
alcuno sopra i mici politici sentimenti. 

Io sono ben lungi dal desiderare la re
publics, perchè io non credo abbastanza 
idonea tal forma di governo a fondare la 
libertà e il benessere delle masse come lo 
sarebbe la monarchia costituzionale ; ma 
una rivoluzione ci ha posti solto il regime, 
republicano; io ho rispettato mai sempre 
i governi stabiliti, e li sostenni con tutto 
il mio potere perchè io vidi è gran tem
po, che ^principio dell' Autorità era dai 
demagoghi scavato fin dalle sue fondamenta. 

Io non devierò da questa condotta nem
meno sotto la republica. Io concorrerò leal
mente a questa grande esperienza, e farò 
anche dei voli perchè riesca, mentre non 
v' ha cosa tanto da me odiata quanto le 
rivoluzioni. Io non ho fini indiretti né 
sogno il ritorno di alcuna dinastia; e non 
conosco che una sola bandiera cioè quella 
dell' ordine ; io non ho-che una sola politica 

la quale consiste in operare zelantemente 
a ristabilire la Francia, sopra la base 
di quelle eterne verità cue fanno vivere e 
prosperare le nazione A ciò io mi consacro 
colla mente e col braccio. Ecco, signore, in 
poche parole quali sono le mie Idee e le 
mie risoluzioni. Vogliate ricevere, o siguore, 
l'attestato della m a considerazione distinta. 

Finn. B. zT lsly 
( G. di Francoforte) 

N. 6244-2IM. 

NOTIFICAZIONE 
In relazione alla Notificazione dell' Ec

celso Ministero del Commercio, Industria, 
del 25 gcnnajo 1849, stata inserita in que
sta Gazzetta in data 14, là e 17 kbn.jo 
a. e. si reca a pubtica notizia, che gli E-
lenchi A. B. delle 12921 azioni dell'I. R. 
Privilegiata Strada Ferdìnandea Lombardo-
Veneta in quella Notificazione citali, sono 
quegli stessi che furono annessi all' Edilio 
28 p. p. marzo num. 66390 del Tribunate 
Provinciale di Verona inserito in questa 
stessa Gazzetta nel giorno 2 maggio coir, 

Milano, 7 maggio 1849. 
IL COMMISSARIO UIPER. PLENIPOTENZIARIO. 

MOiNTECUCCOLI 

AVVISO DI CONCORSO 
N. 196. PP. 

In seguito ad autorizzazione ottenuta 
col rivelilo Decreto 3d Aprile a. e. N. 1660 
dell' Ecc." Senato Lombardo Veneto dell' I. 
R. Suprema Corte di Giustizia, viene aper
to il concorso al vacarne posto di Aggiunto 
presso FI. R. Pretura in Isola della Scala 
coli' annuo soldo di fiorini 900. Gli aspi
ranti dovranno nel termine di quattro set
timane insinuare, alla nominata Pretura la 
loro supplica in bollo competente colla 
prescritta dichiarazione sulle relazioni di 
parentela cogl' I. Regj Impiegali, ed Av
vocati addetti alla Pretura slessa , e do
vranno eziandio, far constare con precisio
ne dell' epoca della loro nascila. 

Verona li 4 Maggio 1849. 

AVVISO 
La Ditta Gaspare Bortolan e Comp. di 

Treviso è proprietaria da epoca remota di 
Ire Opjficj di rame, di una Ferriera di fer
ro battuto, e di una Cartiera. Da circa tre 
anni vi ha attivata anche una Fonderia di 
ghisa di seconda fusione, colla quale è in 
grado di produrre sia oggetti di ornali co
me poggiuoli, ringhiere da scala, rastelli, 
e simili, come pure parli di marchine, il 
tutto verso disegni, o modelli ; tubi d' a-
cqua, e per il Gaz, ruote dentate, niorlaj. 
cucine economiche, stoffe, caminetti a snif
fa, coppialetlere, sigillalcllere, aratri di nuova 
invenzione, macchine da sgranellare il fru
mentone, e dkr.ersi altri oggetti. Si lavora 
pure in ogni manifattura di piombo, come 
lamine e tubi senza giunture lunghi tre a 
quattro metri. 

1 Commilenli che si rivogheranno alla 
Ditta per qualunque delle dette manifattu
re troveranno la convenienza nei prezzi, e 
la perfezione dell' esecuzione. 

Verona presso la 'tip. del Foutio Contrada S. Eufemia N. 513 ( F. G. CRIVELLI TIP. E COMPIL. ) 


